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I. 

ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE. 

Il Rettor Maggiore. 

Cari Confratelli e F 'igli in Gesù Cristo, 

Q'nest'anno la Divina Provviclenza, tra i rmolti favori che ci 
ha lctrgitì, ci ha p~tre concesso eli attuare chte ope?"e di grande van­
taggio per la nostra Società. Abbiamo potuto acq1tistare qui in 
Torino ~ma casa, dove i nostri chierici verranno da tutte le parti 
del monclo a formcwsi nello spi'rito clel nostro Ven. Padre Dor& 
Bosco, e a compiere i loro studi teologici . Presentemente ve ne 
sono già raccolti ben centoventi. I n tal modo si è pot~tto trasfe­
rire il Noviziato a Foglizzo, e cleclicare la casa cl'Ivrect esclusi­
vamente alla formazione degli aspiranti missiona1"i, che vi sono 
già in nttmero eli centosessanta. 

Essendo queste d~te ope·re eli carctttere internazionnle, si è cre­
cluto bene eli porle clirettctmente sotto la dipendenza del Capitolo 
Superiore, anche per assecondare il voto espresso ripet~ttamente 
negli ~tltimi due Capitoli Generali. Perciò la son,eglianza di 
q~teste clue case, cmzichè all'Ispettore, sarà d'ora innanzi afficlata 
al Prefetto Generale q:uale incaricato dal Capitolo Superiore. 

Per gli uffici conferiti dal Capitolo S~tperiore acl sexennium . 
o ad triennium p~tò talorç~ ctccac7ere che, finito il tempo, le cir­
costanze non permettano eli provvedervi immecliatamente . Si eli­
chiara per ogni b~wn fine che in simili casi l'investito dell'~tfficio 
deve senz'altro ritenersi inca?"icato a 1"eggerlo con potestà proro­
gata cial Rettor JJ!l aggiore fino c~ che siasi preso un provveclimento 
definitivo. · 
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La StTenna peT il 1924 saTà q~testa: 

PER I SALESIANI: 

0SSERV ANZA ESATTA DELLE COSTITUZIONI, 

in omaggio al nostTo Ven. PadTe, che ne otteneva l'approvazione 
cinquant'anni or sono. 

PER I GIOVANI: 

Fa1·ò mio il proposito di Domenico Savio (li 

0SSERV ARE RIGOROSAMENTE IL REGOLAMENTO DELLA CASA. 

M aria l mmacolata ci contimti la sua materna ass·istenza, e 
S. Francesco di Sales ci ottenga la grazia di essere suoi veri se­

·g~taci. 

A.ff.rno in O. J. 

Sac. FILIPPO RINALDI 

Il Direttore Spirituale. 

Trovandoci ancora al principio dell'anno scolastico, esorto 
vivamente tutti i confratelli a conservare la grazia ricevuta 
·.durante gli esercizi spiritualL In questi si fanno sempre seri 
<proponimenti di vita migliore, ma io mi domando: come mai 
:dopo che da tanti anni si fanno gli esercizi, nella Congregazione 
:non si nota un sufficiente progresso morale~ Dopo aver consi­
;derato molto e a lungo questo punto sono venuto nella ferma 
1convinzione che la mancanza di confìdeiiza degli inferiori nei 
::Propri superiori o, più precisamente, ·la trascuranza dei ren­
.diconti mensili sia la causa prima di questo mancato profitto 

1
spirituale. Purtroppo i rendiconti mensm o non si fanno rego" 
~l,armente o non si fanno bene, perchè manca lo spirito di fede, 
::~ nel Superiore non si vede chi tiene le veci di Dio. Richiamo 
~erciò tutta la vostra attenzione sul rendiconto come mezzo 
~ perfezione individuale e di progresso per tutta la Congrega­
~ione. Su questo argomento il Ven. Don Bosco nell'introduzione 
~Ile Regole ci lasciò pagine d'oro. Permettete che io ve le rias­
suma con le parole stesse di Don Rua, suo sucessore, nella Cir-
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colare N° 13 del gennaio 1895. << Si è pe1' questa pratica che i 
membri· della nostra Pia Società si manterranno uniti e com- · 
patti, conserveranno fra di loro le migliori relazioni, si senti­
ranno dilatato· il cuore, godranno della pace più. dolce e guste­
ranno le caste gioie d'una santa amicizia. n denionio che più 
d'ogni altro conosce i vantaggi del rendiconto, mena gran 
trionfo quando riesce a distogliere 1ID religioso dal farlo rego­
larmente. Ve ne prego, non gli date ascolto, nè lasciate trascor­
rere alc1m mese se.nza compiere questo dovere >>. 

Dopo questo, raccomando vivamente ai direttori di far 
osservare da tutti questo dovere, e perciò eli stabilire ad ogni 
confratello il tempo in cui deve fare il rendiçonto. Riguardo . 
al modo eli farlo mi rimetto ai preziosi consigli che si trovano 
nelle lettere circolari eli Don Rua e eli Don Albera e special­
mente nel prezioso << Manuale del Direttore >> . Con tutta l'insi­
stenza perciò esorto i miei confratelli a non tralasciare una pra­
tica così salutare. 

Il _ Consigliere Professionale. 

1) Per mettermi in condizione di compiere l'ufficio affidatomi 
dalla Congregazione, sento intimamente la necessità di stare 
di continuo in relazione con tutti gl'Ispettori e coi Direttori 
dclie Scuole Professionali ed Agricole, per poter venire in loro 
aiuto con tutti i mezzi di cui può disporre questo Ufficio, diretto 
già con tanta competenza dai miei zelantissimi antecessori. 

A questo fine, dopo terminati i viaggi d'ispezione di cui fui 
incaricato dal Rev.mo . Rettor Maggiore, mi son declicato allo 
studio dei Rendiconti delle nostre Scuole Professionali, per po-­
terle conoscere, almeno attraverso i dati e le relazioni che ebbi. 
dai rispettivi Ispettori e Direttori. Vi confesso che ho provato 
una impressione alquanto sconfortante al vedere che nel nostro 
.Archivio mancano tuttora non solo i moduli riempiuti dell'anna: 
testè decorso, ma anche in gran parte quelli degli anni prece-', 
denti. Ben è vero che se ne incolpa generalmente la guerra o iL 
dopo guerra; ma è pur ghmta, come si dice, l'epoca delle ripa) 
razioni, é noi dobbiamo e vogliamo, anche nel nostro campo,~ 
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'metterei sul serio a riordinare tutte le nostre Scuole e riprendere 
;le nostre buone abitudini, ripristinando le belle tradizioni eli ogni 
pasa e adempiendo esattamente le prescrizioni dei Regolamenti. 
\_·: · 2) Mettiamoci dunque tutti d'accordo per redigere quanto 
:prima i nostri importantissimi, anzi indispensabili Rencliconti 
tPrafessionali, che sono poi l'esponente della nostra diligenza 
~el compiere ll proprio dovere ed il documento più eloquente 
:della buona organizzazione e del reale progresso delle stesse 
.Scuole Professionali ed Agricole. Basta dare uno sguardo a quei 
illostri Moduli per convincersi che, ben riempiti e redatti con 
"grugenza, ci dànno un quadro bellissimo dell'Opera più geniale· 
h-·· . 

iè benefica che abbia potuto ideare il nostro V.le Fondatore per :-.,_ 
;la salvezza della gioventù . 

. Perchè i nostri Rev.mi e cari I spettori vengano in aiuto 
ra;·:;questa DiTezione Generale, non credo di commettere un'in-
t~<! · ~' -. 

"discrezione comunicando loro lo stato del nostro Archivio Pro-
t~ssionale, che, come diceva, è alquanto deficiente. Riguardo 
:àlle 7 Ispettorie d'Italia, su 17 Scuole Professionali solo 3 ci 
!V:·r:.· 
!hanno rimesso il Rendiconto del 1922: 11 figurano nel 1921 
r.ty~o nel 1920. Delle altre 12 Scuole Professionali eli Europa, 
che appartengono a 5 lspettorie e 2 VisitatOTie (annesse), chte 
~Òno le Scuole che hanno mandato il loro Rendiconto del 1922. 
~f:::li.:.~ 

~e .abbiamo poi solo 7 del 1920, ma non se ne trova nessuno 
L . 
~.el 1921. Sono 24 le Scuole Professiona.li t~~m·i c1ell'E1r,Topa, che 
~i''" ' appartengono ad otto Ispettorie (tre Ispettorie, che pure hanno 
l'i• •. 
Sç!wle importanti, n ori figmano ancora nel nostro Archivio); 
rii'iL di quelle solo sei hanno rimesso illoro Rendiconto del 1920 
~~d~te quello del 1921. Come si vede, dobbiamo deplorare che 
~resta Direzione Generale, sopra 53 Scuole Professionali, finora 
,~p,p.:· possa dar ragione che di cinque per l'anno decorso 1922, 
: ··::cliciasette per il 1921, e di cliciannove per il 1920 ... Se si do-

. e pensare acl una prossima Esposizione Generale delle nostre 
qle - almeno per le :iY,(issioi1~ es_sa dovrà farsi nel 1925 -
.f!ose principale per poterla preparare ed organizzare consi­
ebbe applmto nei dati che ci possono offrire i nostri incli­
'sabili R encliconti: questa è proprio la nostra vera e reaie 

. _; sizione. 
:aaceomando quindi caldamente a tutti i Sig.ri Ispettori 
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che s'impegnino presso i Direttori delle loro Scuole Professionali 
perehè al :più presto e nel miglior modo possibile ci forniscano 
questi documenti a noi necessari :per compiere l'ufficio nostro. 
Anzi mi permetto eli citare loro un esempio, perchè nel desi­
gnare i Direttori, i Prefetti e Consiglieri Professionali per dette 
Scuole, e nel compiere la Visita Ispettoriale, usino il metodo 
che il nostro indimenticabile Don Rua adoperò collo scri­
vente, nell'ammetterlo fra i suoi umili Segretari (1876). Aveva . 
quel V en. to Superiore una collezione di piccoli · prontuarii che 
corrispondevano ai varii reparti e uffici della Ca.sa e della Con­
gregazione ed ai relativi cespiti di amministrazione. Egli ce 
ne insegnava l'uso, e ci faceva fare le dovute registrazioni pun­
tualmente ogni giorno: spesso ci richledeva i dati che gli abbi­
sognavano, od osservava se i registri erano tenuti a dovere. 
Poi, egli stesso c'insegnava a riempiere il formulario generale 
del Rendiconto, ed a tenerlo informato del nostro lavoro. 

Vedendo un Prefetto Generale della· Congregazione così mi­
nutamente impegnato nel guidarci ogni giorno in questi lavori, 
vi assicuro che non potevamo trascurare il nostro compito, 
anzi ci sentivamo · spronati a vincere ogni difficoltà per aiutare 
l'amato Superiore a redigere poi lo Stato generale cìell'Opera· 
Sa.l~siana. Ed il premio più ambito del nostro lavoro era la sod­
disfazione e contentezza, che il Signor Don Rua soleva mo­
strarci con un <<bravo! >> od un paterno sorriso! Spero dunque 
anch'io di potere fra pochi mesi manifestare a tutti i carissimi 
Confratelli la compiacenza del nostro R.mo Rettor Maggiore 
nell'apprendere da me che tutte le Scuole Professionali ed · 
Ag:dcole della nostra Pia Società sono in regola riguardo ai 
Rendiconti. 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE. 

I. 

Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales. 

I. 

Fine della Società Salesiana. 

1. Il fine della Società Salesiana 
è che i soci, mentre si sforzano di 
·~cquistare la perfezione cristiana, 
esercitino ogni opera di carità spi­
rituale e corporale verso i giovani, 
.specialmente i più poveri. 

. . '. · 2. Gesù Cristo cominciò a fare e 
a insegnare . Così anche i soci, oltre 
all'acquisto delle virtù interne, at­
tenderanno a perfezionare se stessi 
~nella pratica delle virtù esterne e 
tuediante lo studio; si adopreranno 
·guindi con zelo in aiuto del prossimo. 
(;. 3. Le opere di carità verso i gio­
;vani, a cui si applicheranno i soci, 
:sono le seguenti: 
;: · I. Oratorii festivi e possibil­
)Ìiente anche quotidiani; 

II . Ospizi con scuole professio­
.p.ali e agricole; 
... III. Case per aspiranti al sacer­
;ùozio; 
~;':. IV . Istituti per alunni interni 
:~d esterni delle scuole primarie e 
. ~~condarie; 

V. Ogni altra opera infine, che 
~abbia ·per iscopo la salvezza della 
~oventù . 
'\4. La prima opera di carità sarà 

ùella di raccogliere i giovanetti più 
~i>,?veri ed abbandonati, per istruirli 

nella santa Religione, particolarmente 
nei giorni festivi. A tal fine si procuri 
con sempre maggior in1pegno l'aper­
tura e lo sviluppo degli Oratorii 
ovunque le circostanze locali e l'ap­
provazione dell'autorità ecclesiastica 
lo consentono. 

5 . Siccome poi avviene spesso che 
s'incontrino giovanetti talmente ab­
bandonati, che per loro riesce inu­
tile ogni cura se non sono ricoverati 
in qualche ospizio; così, con la maggior 
sollecitudine possibile, si apriranno 
case, nelle quali, cori l'aiuto della 
Divina Provvidenza, verrà loro som­
ministrato ricovero, vitto e vestito. 
E questi ospizi abbiano di mira non 
solo l'istruzione religiosa dei giovani, 
ma anche di abilitarli a guadagnarsi 
onestamente il pane; perciò i labo­
ratorii non ·abbiano scopo di lucro, 
ma siano vere scuole di arti e mestieri. 
Tuttavia si faccia in modo che gli 
alunni lavorino e che i laboratorii 
producano quel tanto che è compa­
tibile con la condizione di scuola. 
Dicasi il medesimo delle scuole di 
agricoltura . 

·6. Essendo poi gravissimi i pericoli 
che corrono i giovani che aspirano 
allo stato ecclesiastico, questa So­
cietà si darà massima cura di colti­
vare nella pietà e nella vocazione quelli 
che si mostrassero specialmente com­
mendevoli per istudio e pietà. Perciò 
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si aprano ospizi, il cui programma ed 
orario siano ordinati a coltivarne le 
vocazioni ecclesiastiche. 

Lo stesso è a dire degli ospizi per 
i Figli di Maria, cioè per quegli aspi­
ranti allo stato ecclesiastico o reli­
gioso, i quali a motivo dell'età avan­
zata non potrebbero facilmente se­
guire altrove la loro vocazione. 

7 . Questa Società nélle sue scuole 
e collegi accoglierà anche i giovani 
per gli studi primari e secondari; ma 
si preferiscano quelli che sono più 
poveri, e appunto perciò non possono 
compiere i loro studi altrove, purchè 
diano qualche speranza di vocazione 
allo stato ecclesiastico. 

E siccome tra i giovani meritano 
la più grande compassione quelli, che 
insieme con le loro famiglie e · popoli 
non sono stati ancora rischiarati dalla 
luce del Vangelo, così i soci si dedi­
cheranno con zelo alle Missioni estere. 

8 . Riguardo alle altre classi di per­
sone, facendosi ognor più sentii-e il 
bisogno di sostener la Religione 'cat­
tolica anche tra i popoli cristiani, i 
soci si adopreranno con zelo a con­
fermare ed incoraggiare nella pietà 
coloro che, mossi dal desiderio di una 
vita più virtuosa, fanno alcuni giorni 
di ritiro; si adopreranno pure a dif­
fondere buoni libri nel popolo, usando 
tutti i mezzi suggeriti da un'ardente 
carità; :finalmente cercheranno ·con 
le parole e con gli scritti di porre un 
argine all'empietà e all'eresia, che 
tenta tutti i modi per insinuarsi tra 
i rozzi e gl'ignoranti. A questo scopo 
devono indirizzarsi le prediche che si 
fanno di tratto in tratto al popolo; 
a questo i tridui e le novene; a questo 
infine la diffusione dei buoni libri. 

9 . I soci favoriscano con·ogni potere 
i sodalizi religiosi esistenti nei luoghi, 
dove sorgono le nostre case. Promuo­
vano inoltre l' Arciconfraternita dei 
Divoti di Maria Ausiliatrice e le 
Pie Unioni dei Cooperatori Salesiani 
e degli Ex-Allievi. 

10. In via ordinaria non si accettino 

parrocchie. Se tuttavia pet giuste 
ragioni si credesse di accettarne qual­
cuna, si esiga che venga conferita 
non a' singoli soci, ma alla Società, 
e con licenza della Sede Apostolica. 

11. Finalmente, in casi eccezio­
nali, si eserciteranno anche altre 
opere di carità e di beneficenza. 

II. 

Forma della Società. 

12. In questa Società, che consta 
di ecclesiastici e di laici, tutti i soci 
conducono vita comune, stretti so­
lamente ·d al vincolo della carità fra­
tema e dei voti semplici, il quale li 
unisce in guisa, che formino un cuor 
solo e un'anima sola, per amare e . 
servire Iddio · con le virtù della po­
vertà, della castità e d ell'obb edienza, 
e con un tenor di vita strettamente 
cristiano. 

13. P er favorire la vita comune, è 
stabilito che in tutte le case della 
Società si osservi uniformità nella 
direzione, amministrazione . e conta-. 
bilità. L'orario inoltre di ciascuna 
casa sia distribuito in modo che riesca· 
agevole ai soci prender parte in co­
mune alle pratiche di pietà, alla . 
mensa ed al riposo. 

14. Si mantenga l'unionè fraterna, 
sia con la lettura pubblica del Bol­
lettino Salesiano, sia con l'evitare le 
questioni di politica e le contese di 
naZionalità, sopratutto fra soci di 
diverso paese. Al che gioverà limitare 
convenientemente la lettura dei gior­
nali; quali si possano leggerè e da chi, 
dipende dal solo Ispettore il determi­
narlo. 

15. La sera dopo le preghiere ill 
comune sono proibiti i privati col­
loqui; perciò ognuno in silenzio si 
ritiri nella propria camera. · 

16. Senza un motivo riconosciuto 
come grave dall'Ispettore, non si ac­
cettino estranei a convivere in comu­
nità, siano essi sacerdoti o laici. 
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l'i- Gli ecclesiastici, a norma dei 
!Sacri Canoni, ritengono i benefizi 
'semplici; ma la Società ne perc{'pirà 
i. frutti, fìnchè i beneficiati rimarranno 
in essa. 

18. Chi porta nella Società danari, 
"inabili, o qualsivoglia :;tltra cosa con 
'l'intenzione di ritenersene la proprietà, 
'deve consegnare una nota di tutto 
'al Superiore, il quale, fattane la ri­
:cògnizione, gli darà tma- carta di ri­
c evuta. Volendo poi il socio riavere 
~'~+egli oggetti che con l 'uso si consu­
kano, li riavrà nello stato in cui 
1allora si troverrumo, senza che possa 
npeterne compenso. 
;·: ~19 . Ogni sacerdote consegnerà al 
Direttore della propria casa la limo­
sina delle messe. Tutti poi, ecclesia­
stici e laici, gli consegneralll1o tutto 
!J: .danaro e ogni dono, che per qualsiasi 
P,tolo vengano in loro mano, salvo 
quanto è prescritto all'art. 25. 
~ 20. Ogni socio è obbligato a os­
~ervare i suoi voti, nè alcuno potrà 
%ssere sciolto dai voti, siano essi tem­
poranei o perpetui, se non per di­

l•spensa del Sommo Pontefice, ovvero 
f~~ licenziamento dalla Societa, con-
[foime ai Sacri Canoni. . 
~ i- 21. Ciasctmo perseveri fino . al ter­
lmiti.e della vita nella vocazione, a cui fu 
~~hiamato. Tutti i gio[ni si richiru11ino 
~a mente quelle gravissime parole 
1del Divin Salvatore: Niuno che dopo 
i< ( -~ ••• 

/f.'l!er messa la mano all'aratro volga 
j;r~:dietro lo sguardo, è buono per il regno 
di _Dio (r) . 

22. Nondimeno, se tal uno uscisse 
:d,?-lla s 'ocietà, non potrà pretendere 
9lente per il tempo che vi è rimasto. 
iRiavrà tuttavia il pieno diritto sui 
:bki. inm1obili, ed anche sui beni 
fu:obili, di cui si fosse riservatit la pro­
~netà entrando nella Società. Ma 
~on potrà richiedere nessun frutto 
:nè -domandar conto alcuno dell'am­
!Jiriistrazione dei medesimi pel tempo 
©J'egli è vissuto nella Società. 

(r) Luc. IX, 62. 

23. Perchè sia sempre viva nei 
soci la memoria dei loro doveri, ognu­
no abbia una copia delle Costituzioni; 
e queste si leggano in comtme per 
intero due volte all'anno. 

III. . 

Voto di Povertà. 

24. Il voto di povertà proibisce ai 
soci di disporre di qualsiasi cosa tem­
porale che abbia prezzo, senza il 
consenso d el legittimo Superiore. 

25. I professi in quèsta Società 
co:1servano la proprietà dei loro beni, 
e la capacità di acquistarne altri per 
titolo legittimo. A vanti la prima 
professione devono cedere, per tutto 
il tempo in cui saranno astretti dai 
voti, l 'amministrazione dei beni sud­
detti a · chi vorranno, e disporre libe­
ramente dell'uso ed usufrutto di essi. 
Dopo la professione il socio può ancor 
mutare tale cessione e disposizione, 
non di suo arbitrio, ma col per­
messo del Rettor Maggiore, purchè il 
mutamento, almeno circa una parte 
notevole dei beni, non sia a favore 
della Società. Tutto questo dovrà 
parimente osservare, nonostante la 
professione, quanto a quei beni che 
venissero in suo possesso dopo la 
professione medesima. 

26. Ogni novizio, avanti la prima 
professione, faccia liberamente il suo 
testamento circa i beni che già pos­
siede o che verranno in suo pos­
sesso per l' avvenire. Tale testamento 
i professi non potranno più mutare 
senza il permesso della S . Sede, ov­
vero, se per l'urgenza del caso non 
vi sia tempo di ricorrere ad essa, 
dell'Ispettore, o, se nemmeno a questo 
si rossa ricorrere, del Direttore. 

2'( . È vietato ai professi di rinun­
ciare, mediante atto tra vivi, al do­
minio dei propri beni a titolo gratuito . 

28. Ai professi poi non sia proibito 
di compiere, col permesso del Rettor 
Maggiore o dell'Ispettore, quegli atti 
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di proprietà che sono prescritti rlalle 
leggi. 

29. Qualunque cosa i professi aves­
sero acquistato con la propria in­
dustria, per prestazione d'opera, o in 
vista ·della Società, non potranno 
attribtùrsela o ritenerla per sè; ma 
tutto si dovrà mettere tra i beni col­
lettivi, a comune vantaggio della 
Società. 

30. Niuno tenga danaro presso di 
sè o presso altri, nella Società o fuori, 
per nessun motivo . 

31 . Come è consuetudine degli 
Istituti religiosi, il socio anche dopo 
la professione ritiene per proprio uso 
i suoi manoscritti, e cambiando resi­
denza può portarli seco. 

32. Ciascuno deve tenere .la propria 
stanza nella massima semplicità, stu­
diandosi sommamente di ornare il 
cuore di virtù, e non le pareti della 
casa. 

33. Si abbia finalmente il cuore 
staccato da ogni cosa terrena; il che 
i soci procureranno di ottenere con 
una vita in tutto comune, e quanto 
al mangiare e quanto al vestire; nè 
si ritenga per sè nulla in proprio senza 
particolare permesso del Superiore. 

IV. 

Voto di Castità. 

34. Chi spende la vita a pro dei 
giovani abbandonati, deve certa­
mente fare tutti gli sforzi per arric­
chirsi d'ogni virtù. Ma la virtù che si 
deve sommamente coltivare, e sempre· 
avere dinanzi agli occhi, virtù ange­
lica, virtù più di tutte cara al Figliuolo 
di Dio, è la virtù della castità. 

35. Chi non ha fondata speranza di 
poter conservare, col divino aiuto, la 
virtù della castità, nelle parole, nelle 
opere e nei pensieri, non professi in 
questa Società; perchè sovente si tro­
verebbe in pericolo. 

36. Le parole e gli sguardi anche 
indifferenti sono talvolta mal inter-

pretati dai giovani, che furono già 
vittima delle umane passioni. Perciò 
si dovrà usare la massima cautela nel 
discorrere o trattare con essi, qua­
lunque sia la loro età e condizione. 

37. Si fuggano le conversazioni coi 
secolari, dove questa virtù possa cor­
rere pericolo, e sopratutto con per­
sone dell'altro sesso . 

38. Nitmo si rechi a casa di cono­
scenti od amici senza il consenso del 
Superiore, il quale, ogni qual volta 
sarà possibile, assegnerà al socio un 
compagno. 

39. Per custodire con la massima 
diligenza la virtù della castità, si 
devono usare specialmente questi 
mezzi: accostarsi santamente e con 
frequenza ai Sacramenti della Con­
fessione e della Comunione; prati­
·Care fedelmente i consigli del Confes­
sore; fuggire l'ozio; frenare e mode­
rare tutti i sensi del corpo; fare fre­
quenti visite a Gesù Sacramentato; 
rivolgere spesso giaculatorie a Maria 
Santissima, a San Giuseppe suo ca­
stissimo Sposo, a San Francesco di 
Sales e a S. Luigi Gonzaga, che sono 
i principali patroni di questa Società. 

v. 
Voto di Obbedienza. 

40 . Il Profeta Davide pregava ar­
dentemente Iddio che gl'insegnasse a 
fare la sua volontà. Il nostro Salva­
tore ci assicurò di essere venuto sulla 
terra per fare non la volontà propria, 
ma la volontà del Padre suo che è nei 
Cieli. Il voto di obbedienza è ap-. 
punto -diretto ad assicurarci che noi 
facciamo la santa volontà di Dio. 

41. Per il voto di obbedienza i soci 
son tenuti ad obbedire ,ai comandi del 
legittimo Superiore nelle cose che di­
rettamente o indirettamente concer­
nono l'osservanza dei voti e delle Co­
stituzioni. Cadono perciò sotto il voto 
di obbedienza tutte le prescrizioni 
fatte dal Superiore con l'intenzione 
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esplicita di obbligare in forza del voto, 
purchè non siano contrarie od affatto 
estranee allo spirito delle Costituzioni. 

42. Soltanto i Superiori Maggiori 
e i Direttori possono comandare in 
forza del voto di obbedienza. lVIa 
questo si faccia raramente, con cau­
tela e somma prudenza, e solo quando 
lo richiede qualche grave ragione . 

43. La virtù dell'obbedienza esige 
che. ognuno adempia con zelo i propri 
doveri, osservando fedelmente i pre­
cetti delle Costituzioni, i regolamenti 
dell'ufficio affidatogli, gli ordini dei 
Superiori, e senza il loro consenso 
non assuma incarichi di sorta. 

44. Ognuno obbedisca al proprio 
Superiore, considerandolo in ogni 
cosa qual padre amantissimo, e obbe­
dendogli senza riserva alcuna, pron­
tamente, con animo ilare e con un1iltà; 
'persuaso che nella cosa comandata gli 
è manifestata la stessa volontà di Dio. 

45. Nessuno obbedisca resistendo 
con parole, o con atti, o col cuore, per 
non perdere il merito della virtù 
~ell'obbedienza . Quanto più una cosa 
è ripugnante a chi la fa , tanto mag­

'gior merito egli avrà dinanzi a Dio 
eseguendola. 

46. Niuno si dia ansietà di chiedere 
nè di ricusare cosa alcuna. Qualora 
si conoscesse che una cosa è nociva o 
)J.ecessaria, la si esponga rispettosa­
mente al Superiore, che si darà mas­
_sima cura di provvedere. 

47. Ognuno abbia somnia confidenza 
#el Superiore; sarà perciò di giova­
mento ai soci il render conto di tratto 

o'in tratto della propria vita esteriore ai 
... S,uperiori. Ciascheduno pertanto ma­
nifesti con semplicità e spontanea-

{mente ai propri Superiori le infedeltà 
f(e · trasgressioni esteriori commesse 
·!contro le Costituzioni; conviene anzi, 
;.benchè non vi sia tenuto, che esponga 
~loro schiettamente il suo profitto nelle 
,virtù, i suoi dubbi e le ansietà di 
k oscienza, per ricevere da loro con­
~,S.igli e conforti, e, se fa d 'uopo, anche 
~!e convenienti ammonizioni. 
;s_ 

48 . Perciò almeno una volta al 
mese il socio renda conto della sua 
vita esteriore al Direttore o a chi fu 
delegato per tale ufficio . 

Questo rendiconto si aggirerà in­
tomo ai punti seguenti : 

I . sanità; 
II . studio e lavoro; 

, III . se si possano· compiere i 
propri doveri, e quale diligenza vi si 
metta; 

IV. se si abbia comodità di com­
piere le pratiche religiose, e quale 
sollecitudine si ponga in esse; 

V. con quale frequenza si vada 
ai Sacramenti della Penitenza e del­
l'Eucaristia; 

VI. se si osservino le Costitu­
zioni, e se s'incontri qualche difficoltà 
nell'osservanza religiosa; 

VII . se si pratichi)J.o bene i do­
veri este:r:iori della carità fraterna; 

VIII. se si conosca in casa qualche 
disordine a cui si debba porre rimedio, 
principalmente quando si tratti d'im­
pedire il peccato. 

VI. 

Governo della Società. 

49 . I soci avranno per arbitro e per 
Supremo Superiore il Sommo Ponte­
fice, cui saranno in ogni luogo, in ogni 
tempo, e in ogni sua disposizione un1il­
mente e riv erentemente sottomessi, 
anche in forza del voto d 'obbedienza. 
Che anzi sarà precipua sollecitudine 
d'ogni socio di promuovere e difen­
dere con tutte le forze l'autorità e 
l'osservanza delle leggi della Chiesa 
Cattolica e del suo Capo Supremo, 
Legislatore e Vicario di Gesù Cristo 
sopra la terra . 

50. Quanto all'interno, l'autorità 
suprema su tutta la Società è affidata, 
in via ordinaria, al Rettor Maggiore 
e al suo Consiglio, che si chiama Ca­
pitolo Superiore, e consta del Pre­
fetto, del · Direttore Spirituale, del-
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l'Economo e di tre Consiglieri; in via 
straordinaria, al Capitolo Generale. 

51. Ogni cinque anni, nel tempo sta­
bilito, il Rettor Maggiore trasmetterà 
alla Sacra Congregazione dei Reli­
giosi una relazione sullo sta t o della 
Società, a nonna dell'Istruzione della 
Congregazione stessa. 

52. Niuno, eccettuati il Capitolo Su­
periore e il Segretario di esso, il Procu­
ratore Generale, gl'Ispettori e-i Diret­
tori delle case, può spedire o ricever 
lettere senza il permesso del Superiore, 
o di un altro socio a ciò da lui espres­
samente delegato. Tutti i soci però 
possono, senza il consenso dei Supe­
riori della casa di lo1· dimora, in­
viare lettere ed altri scritti,non sog­
getti ad alcun'ispezione, alla Santa 
Sede, al Legato della S. Sede nelle 
loro rispettive nazioni, al Cardinal 
Protettore, al Rettor Maggiore, ai 
Membri e al Segretario del Capitolo 
Superiore, al proprio Ispettore, e al 
proprio Direttore quando fosse as­
sente. Anche le lettere inviate ai 
soci da qualunque di questi Superiori 
sono esenti da ogni controllo. 

53. Le altre lettere si consegnino 
al Direttore dissuggellate; quelle in 
arrivo siano da lui consegnate aperte. 
Egli però proceda in questo con som­
ma prudenza e delicatezza, e ricordi 
bene l'obbligo del segreto . 

54. I soci sono tenuti a osservare 
i Decreti del Vescovo locale e le leggi · 
e consuetudini diocesane che, secondo 
i Sacri Canoni, riguardano anche i 
religiosi esenti. 

VII. 

Del Rettor Maggiore. 

55. Il Rettor Maggiore è il Supe­
riore di tutta la Società. Egli può 
eleggere il suo domicilio in qualunque 
casa di essa, ed ha potestà su tutte 
le Ispettorie, le Case e i soci quanto 
alle cose spirituali e temporali. 

56. Non avrà tuttavia facoltà di 
vendere beni inunobili della Società 
n è di comperarne senza il consenso 
del Capitolo Superiore. Quanto ad 
alienare beni della Società, e a con­
trarre debiti in suo nome, si osservi 
pure tutto quello che si deve osser­
vare di diritto a norn1a dei Sacri Ca­
noni e delle Costituzioni Apostoliche. 

57. Perchè un socio* possa essere 
E'letto Rettor Maggiore, si richiede 
che sia sacerdote; che sia professo 
nella nostra Società da almeno dieci 
anni, da computarsi dalla data della 
prima professione; che sia nato da 
legittimo matrimonio; che abbia com­
piuto il quarantesimo am10 di età, 
e che risplenda agli occhi dei soci per 
santità òi vita, e per abili ' à e pru­
denza nel disbrigo degli affari della 
Società. 

58. Il Rettor Maggiore rimarrà 
in carica dodici anni, e potrà essere 
rieletto. Ma questa rielezione dovrà 
sempre essere confen11ata dalla Santa . 
Sede. 

59. Morto il Rettor Maggiore,. il , 
Prefetto ne farà le veci finchè non 
ne sia eletto il successore; ma durante 
questo suo governo della Società non 
potrà apportare alcun mutan1ento 
nè alla disciplina, nè all'amministra­
zione . 

60. Con la medesima autorità che, 
alla morte del Rettor Maggiore, ha 
il Prefetto, continuerà a governare 
e amministrare la Società il Rettor 
Maggiore dal giorno in cui termina la 
sua carica fino a quando il suo suc­
cessore sia eletto. 

61. Morto il Rettor Maggiore, il 
Prefetto ne dia avviso agl'Ispettori . 
e ai Direttori di tutte le case, perchè : 
si facciano tosto per l'anima sua i ' 
suffragi prescritti dalle Costituzioni. 
Quindi convocherà il Capitolo Gene- ; 
rale per l'elezione del nuovo Rettor : 
Maggiore, elezione che dovrà farsi ~ 
non prima di tre mesi ·e non dopo di : 
sei dalla morte del Rettor Maggiore. · 
Ordinerà inoltre pratiche di pietà _. 

>_i 
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per ottenere i lwni celesti, ammonendo 
tutti chiaramente e distintamente 
del loro stretto obbligo di dare il voto 
a colui che, secondo Iddio, stime­
ranno doversi eleggere. 

62. Se l'elezione deve farsi per avere 
il Rettor Maggiore compiuto i dodici 
anni di carica, il medesimo Rettor 
Maggiore, sei mesi prima che finisca 
il tempo del suo ufficio, avvertito il 

. Capitolo Superiore ch'è imminente 
la fine della sua carica, ne darà no­
tizia agl'Ispettori e ai Direttori delle 
case, e insieme convocherà il Capi­
tolo Generale e stabilirà il giorno del­
l'elezione del suo successore, am­
monendo delle cose dette nell'articolo 
precedente. Questa elezione dovrà 
farsi entro quindici giorni dal ter­
mine dell'ufficio del Rettor Mag­
giore. 

63. Il Rettor Maggiore non può 
dimettersi dalla sua carica senza il 
consenso della Sede Apostolica. 

64. Nel caso che, Dio non voglia, 
· il Rettor Maggiore gravissimamente 
trascurasse i propri doveri, il Prefetto, 
o qualunque altro membro del Capi­
tolo Superiore, d'accordo con gli altri 
membri, potrà efficacemente ammo­
nirlo. Che se ciò non bastasse, il 
Capitolo stesso ne avvertirà la S . 
Congregazione dei Religiosi, per la 
cui autorità il Rettor Maggiore può 
essere deposto. 

65. L'elezione del Rettor Mag­
giore sarà fatta dal Capitolo Gene­

:. rale nel modo stabilito per le elezioni 
. da farsi nel Capitolo stesso. 

VIII. 

Del Capitolo Superiore. 
.,~ 

66. Il Prefetto, il Direttore Spiri­
·;tuale, l'Economo e i tre Consiglieri 
-: del Capitolo Superiore vengono eletti 
!'dal Capitolo Generale giusta le pre­
~scrizioni del Capo XI. Per poter es­
(;sere eletti a tali uffici bisogna aver 
<i:t! 

vissuto almeno cinque anni nella So­
cietà, compiuto trentacinque anni di 
età, essere sacerdoti e aver fatto i 
voti perpetui . 

67. Ciascun membro del Capitolo 
Superiore durerà in carica sei anni, 
e potrà essere rieletto. Se poi alctmo 
di essi, per morte o per altra causa 
qualsiasi, cessasse dal proprio ufficio 
prima che sia terminato il sessennio, 
il Rettor Maggiore affiderà il disim­
pegno di quell'ufficio a colui che nel 
Signore giudicherà più adatto; ma 
solamente fino al termine del sessen­
nio già incominciat o dal socio ces­
sante. 

68. A:ffinchè l'ufficio a loro assegnato 
non abbia a soffrir detrimento, essi 
non potranno ordinariamente risie­
dere fuori della casa in cui dimora il 
Rettor Maggiore. Vivano inoltre in 
strettissima unione col Rettor Mag­
giore, l'obbediscano, lo infonnino di 
quanto riguarda il loro ufficio, ne ri­
cevano gli ordini e le istruzioni e ne 
facciano la comunicazione ai soci . 

69. Gli uffici di ciasctm membro del 
Capitolo Superiore saranno distribuiti 
dal Rettor Maggiore secondo il bi­
sogno, salvo però quanto è prescritto 
negli articoli che seguono. 

70. Il Prefetto fa le veci del Ret­
tore assente o impedito in tutte quelle 
cose che riguardano il governo ordi­
nario della Società. Ne fa inoltre le 
veci nelle cose di ctù abbia ricevuto 
sneciale incarico. 
• 71. Al Direttore Spirituale spetta 

la cura di ciò che riguarda il profitto 
morale e spirituale della Società e 
dei suoi membri. Perciò si tenga in­
formato della condotta religiosa eli 
tutti i singoli soci, facendosi spedire 
a tal fine dagl'Ispettori in epocl1e 
stabilite un rendiconto sul progresso 
morale e spirituale delle loro Ispet­
torie. 

72. Tocca al Direttore Spirituale 
d'invigilare che sia ben curata la 
formazione dei novizi . Egli pertanto 
si.. adoprerà . a:ffinchè i Maestri di no-
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viziato insegnino ai nov1z1 quello 
spirito di carità e di zelo, da cui 
dev'essere infiammato chi desidera 
di consacrare interamente la sua vita 

. a Dio e _alla salute delle aninle. 
73. Il Direttore Spirituale inoltre 

avrà cura che gl'Ispettori provve­
dano debitamente secondo le prescri­
zioni alle sacre ordinazioni dei chie-

. rici. 
74. Ma l'ufficio precipuo del Di­

rettore Spirituale è quello di esporre 
al Rettor Maggiore qualunque cosa 
conosca utile al bene spirituale della 
Società; e il Rettor Maggiore procu­
rerà di provvedere secondo che gli 
parrà meglio nel Signore. 

75. È pure dovere del Direttore 
Spirituale di ammonire riverente­
mente il Rettor Maggiore, ogni ·volta 
che scorgesse in lui grave negligenza 
nel praticare egli stesso o nel far 
osservare dagli altri le Costituzioni 
della Società. 

76. È ufficio dell'Economo di am­
ministrare, sotto la direzione del Su­
periore, quei beni che non sono di 
una determinata Ispettoria o Casa, 
ma di tutta la Società. Di tale ammi­
nistrazione egli renderà conto almeno 
una volta all'anno al Rettor Maggiore 
e al suo Capitolo; e non dovrà inter­
venire alle sedute in cui tale reso­
conto sarà preso in esame. 

77. L'Economo inoltre dirigerà lo 
stato materiale di tutta la Società, 
vale a _dire i capitali mobili e i=o­
bili, la maniera di acquistarli, di pos­
sederli, di conservarli e di alienarli, 
nonchè le operazioni che vi sono con­
nesse, come ad esempio le costruzioni, 
il contrarre prestiti, il far cause giu-. 
diziali, e sinrili. Egli controllerà al­
tresì l'amministrazione delle Ispet­
torie e delle Case. 

78. Ad uno dei Consiglieri del Ca­
pitolo Superiore sarà affidata dal 
Rettor Maggiore la cura generale di 
tutto ciò che concerne .l'istruzione 
letteraria, scientifica, filosofica e teo-

logica nell'intera Società, tanto per 
i soci che per gli alunni. 

79. Ad un altro dei Consiglieri del 
Capitolo Superiore il Rettor Maggiore 
affiderà la cura di quanto s'appar­
tiene all'istruzione degli alunni delle 
scuole professionali ed agricole, ed a 
formare nella rispettiva arte i soci ad­
detti a tali scuole, come pure quelli 
che debbono attendere alle faccende 
domestiche. 

80. Il Prefetto, il Direttore Spiri­
tuale, l'Economo e i tre Consiglieri 
intervengono con voto deliber~tivo 
a tutte le deliberazioni che riguardano 
la dimissione di qualche sodo, l'e­
rèzione di una nuova Ispettoria 0 
l'apertura d'una nuov a casa, l 'ele­
zione degli Ispettori e dei Direttori, 
la compra o la vendita di beni im­
mobili, e le altre cose di massima im­
portanza che spettano al buon anda­
mento generale della Società . . 

81. Il Capitolo Supetiore h a il suo 
Segreta1io, che viene eletto dal Rettor 
Maggiore col Capitolo Superiore e 
rimane ad nutum . Egli interviene, 
ma senza diritto di voto, alle sedute 
del Capitolo Superiore, e di esse re­
dige i verbali; è preposto all'Archivio 
della Società, e cura la raccolta e la 
registrazione dei dati statistici di 
essa. . 

82. Per trattare gli affari presso 
la Santa Sede la Società tiene in 
Roma un Procuratore .Generale, che 
viene eletto dal Rettor Maggiore 
col Capitolo Superiore e rimane ad 
nutum, ma non si può rimuovere 
senza interrogare in proposito la 
Santa Sede. · 

83. Se sarà necessario, il Rettor 
Maggiore, col consenso del Capitolo 
Superiore, stabilirà dei Visitatori, 
ai quali affiderà la cura di un certo 
numero di case, ove ciò sia richiesto 
dalla distanza e dal numero di esse, 
o da qualche altra circostanza. Tali 
Visitatori faranno le veci del Rettor 
Maggiore quanto alle case ed agli 
affari che son loro affidati. 
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IX. 

Delle Ispettorie. 

84. Confanne al numero delle case, 
il Rettor Maggiore costituisce nella 
Società, col consenso del Capitolo 

. Superiore, le Provincie o Ispettorie, 
in1petrandone la licenza dalla Santa 

· Sede. 
85. Al governo di ciascun'Ispettoria 

è preposto tm Ispettore, che viene 
. eletto dal Rettor Maggiore col con-
senso del Capitolo Superiore. Ricevuto 

. che abbia il suo decreto di elezione, 
. egli è ·senz'altro investito di tutta 
l'autorità del suo ufficio. 

86. L'Ispettore esercita su tutte 
_le case e tutti i soci dell'Ispettoria 
,la. potestà ordinaria in foro interno 
: ed esterno, giusta i Sacri Canoni e le 
· Costituzioni della Società. 

87. Suo ufficio principale è di pro­
muovere nell'Ispettoria che gli è 
affidata il bene della Società, l'os­
servanza delle Costituzioni, la carità 
fraterna; d'invigilare sulla formazione 

-religiosa dei novizi e dei giovani soci; 
di aver cura che i chierici facciano 
debitamente gli studi filosofici e teo­
logici prescritti dalle Costituzioni; di 
promuoverli, giusta le prescrizioni, 
agli Ordini, dopo udito il Capitolo 
della casa e avuto l'assenso del Con­
siglio Ispettoriale; di provvedere assi­
duamente all'istruzione ed al perfezio­
namento dei soci coadiutori nelle ri­
:spettive arti od uffici; di dirigere e 
controllare l'amministrazione dei beni 
tanto dell'Ispettoria quanto di cia­
scuna casa di essa. 
. 88. L'Ispettore eserciterà il suo 
;ufficio a nonn.a delle Costituzioni e 
;sotto la direzione del Rettor Mag­
giore, al quale dovrà render conto 
della sua gestione in v-ia ordinaria 
'una volta all'anno, e in v-ia straordi­
naria ogniqualvolta ne sarà richiesto. 
· · 89. Affinchè un socio possa venire 
~etto Ispettore, deve essere sacer­
dote, nato da legittimo matrimonio. 
~;. 

professo nella nostra Società da al­
meno dieci anni, da computarsi dalla 
data della prima professione, avere 
compiuto trent'anni d'età, essere 
stato a tutti di esempio nell'osser­
vanza delle Costituzioni, e aYer dato 
prova di ab~lità e prudenza nel di­
sbrigo degli affari. 

90. L'Ispettore durerà in carica 
sei anni; ma anche· durante il sessennio 
il Rettor Maggiore, col consenso del 
suo Capitolo, potrà trasferirlo altrove 
o destinarlo .ad altro ufficio . Spirato 
il sessennio, egli può essere riehitto . 

91. L'Ispettore è coadiuvato da 
quattro o almenò due Consiglieri, 
secondo che richiederanno le condi­
zioni dell'Ispettoria; essi vengono 
eletti dal Rettor Maggiore col Capi­
tolo Superiore, udito l 'Ispettore, du-

. rano in carica tre anni e possono esser 
rieletti, od anche destinati, durante 
il triennio, ' ad altri uffici. 

92. Tutto questo vale anche per 
l'Economo Ispettoriale, che ordina­
riamente viene scelto tra i Consi­
glieri. 

93. È ufficio dei Consiglieri inter­
venire con voto alle adunanze indette 
dall'Ispettore, e adempiere gli uf­
fici che da lui son loro assegnati. Il 
voto dei Consiglieri è deliberativo 
quando si tratta di ammissioni al no­
viziato, alla prima professione e all_e 
sacre · ordinazioni. 

94. Perchè uno possa essere eletto 
Consigliere od Economo Ispettoriale, 
si richiede che sia sacerdote, che 
abbia vissuto almeno cinque anni 
nella Società; e sia professo perpetuo. 
Anche i Direttori delle Case della 
Ispettoria possono essere eletti a 
questo ufficio, purchè la distanza non 
renda loro troppo difficile l'intervento 
alle riunioni del Consiglio. 

95. Morto l'Ispettore, e fino a che 
non sia stato altrimenti provvisto 
dal Rettor Maggiore, assume ed eser­
Cita l'intero governo dell'Ispet1.oria 
il Consigliere Ispettoriale più anziano 
di ufficio, o a pari anzianità di ufficio 
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il più anziano di professione, o infine 
di età, escluso tuttavia l'Economo 
Ispettoriale . 

96. Dal Consiglio Ispettoriale dif­
ferisce il Capitolo Ispettoriale, che 
in via ordinaria verrà convocato 
ogniqualvolta sarà indetto il Capitolo 
Generale, e in via straordinaria ogni 
volta che l'Ispettore, coll'approva­
zione del Rettor Maggiore, lo crederà 
conveniente per il bene e l'utilità 
della sua Ispettoria. · 

97. Spetta ai Capitolo Ispettoriale: 
r) eleggere tra i professi perpetui del­
l'Ispettoria il Delegato Ispettoriale 
per il Capitolo Generale ed il suo sup­
plente. Queste elezioni si fanno a 
norma dell'art. roo; z) Trattare gli 
affari che fossero richiesti dai bisogni 
dell'Ispettoria. 

98. Al Capitolo Ispettoriale inter-
vengono con voce attiva: 

I. l'Ispettore, che presiede; 
II. i Consiglieri Ispettoriali; 
III. i Direttori di ogni casa re-

golare dell'Ispettoria, cioè d'ogni casa 
avente almeno sei professi; 

IV. un Delegato per ciascuna 
casa regolare dell'Ispettoria, eletto tra 
i professi perpetui. . 

99. All'elezione di ques1o Delegato 
partecipano il Direttore e i professi 
perpetui e temporanei. Eletto il De­
legato, si eleggerà un altro professo 
per supplirlo qualora fosse impedito 
di intervenire al Capitolo Ispettoriale. 

100. Entrambe le elezioni si faranno 
per voti segreti, e si riterrà eletto 
chi avrà ottenuto la maggioranz~ 
assoluta dei voti. 

Se nel ro e nel zo scrutinio nessuno 
avesse ottenuto tale maggioranza, nel 
3° scrutinio sarà eletto colui che avrà 
ottenuto la maggioranza relativa . Se 
poi nel 3° scrutinio risultassero due 
con parità di suffragi, rimarrà eletto 
il più anziano di professione. A pari 
anzianità di professione si terrà conto 
dell'età più avanzata. 

101. Quanto alle Case non regolari, 
av~ti cioè meno di sei soci professi, 

se la distanza lo permette, l'Ispettore 
dispong;3. che i soci di quelle case si 
radunino insieme sotto la presidenza 
del Direttore più anziano di profes­
sione perpetua, in modo da raggiun~ 
gere il numero di sei almeno; e così 
uniti eleggeranno, a norma del prece­
dente articolo, innanzi tutto uno dei 
Direttori delle case non regolari con­
vocate, poi il· Delegato che dovrà ac­
compagnarlo al Capitolo Ispettoriale, 
e infine il suo supplente. Se poi per 
la distanza i soci di una casa non re- . 
gelare non potessero riunirsi con quelli 
di alcun'altra casa neri regolare, il 
Direttore ed i soci di essa, d'accordo 
con l'Ispettore, si recheranno alla 
Casa regolare più vicina, dove insieme 
coi confratelli che la compongono, e 
con pari diritto attivo e passivo, pro­
cederanno all'elezione del Delegato e 
del supplente, come sopra si è detto. 

102. È ammessa la votazione per 
lettera solo nei seguenti casi: 

r) Quando i soci di due o più Case 
non regolari non possono, per la troppa 
distanza o per altra grave cagione, 
riunirsi ad eleggere il Direttore ed il 
Delegato per il Capitolo Ispettoriale; 

z) quando i soci di una Casa non 
regolare non possono, per le cause 
sopraccennate, recarsi ad una Casa 
regolare a prender parte all'e~ezione 
del Delegato; 

3) quando per le medesime cause 
nè il Direttore nè il Delegato d'una 
Casa può intervenire al Capitolo 
Ispettoriale per l'elezione del Dele­
gato dell'Ispettoria. 

In tali casi l'Ispettore, sempre con­
formandosi al Regolamento, disporrà 
ogni cosa in modo che sia garantita 
la segretezza e la regolarità delle vo­
tazioni. 

x. 

Di ciascuna Casa. 

103. Qualora, per favore partico-
. lare dei.la Divina Provvidenza, si ab- . 
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bia da aprire qualche Casa, prima di 
tutto si ottenga il consenso per iscritto 
del Vescovo della Diocesi, in cui si 
ha da aprirla; quindi anche il bene-

. placito ~ell~ S. Sede. 
104. E nservato al Rettor Mag­

giore col suo Capitolo il permettere 
agl'Ispettori d'aprir nuove Case, 

·come pure il detenninarne o modi­
:ficarne il carattere e lo scopo. 

105. Nell'aprire Case, o nell'assu­
mere amministrazioni di qualunque 
genere, si proceda con la massima 
cautela, affinchè nulla si stabilisca 
o si faccia di contrario alle leggi. 

106. La Società non potrà assumere 
la direzione di Seminari senz' averne 
ottenuto volta per volta espressa 
licenza dall'Apostolica Sede. 

107. Nelle nuove Case che si do­
vranno ap1ire, il numero dei soci non 
sia minore eli sei, tranne che gravi 
ragioni , a giudizio del Capitolo Su­
periore, esigano altrimenti. 

108. Il Superiore di cia<;;cuna Casa 
prenrle il nome di Direttore, e viene 
nominato dal Rettor Maggiore col 
Capitolo Superiore, udito l'Ispettore; 
eccetto che il Rettor Maggiore creda 
di concedere speciali facoltà agl'Ispet­
tori dimoranti in paesi molto lontani . 

109. Il Direttore non sia nominato 
-per un tempo maggiore d'un triennio, 
terminato il quale egli può venire 
confermato per un nuovo triennio, 
ma non la terza volta immediata­
mente nella stessa Casa. Anche però 
·durante il triennio egli può essere 
tra'>ferito in un'altra Casa, o desti­
nato ad altro ufficio, qt1alora il Rettor 
Maggiore, udito l'Ispettore e d'accordo 
col Capitolo Superiore, giudicasse 
tornare ciò a maggior gloria di Dio. 

110. Si costituisca in ciascuna 
Casa· un Capitolo proporzionato al 
numero dei soci che vi abitano. Esso 
.verrà eletto o modificato dall'Ispet­
tore col suo Consiglio, ~dito il parere 
del Direttore della Casa. 

:, · 111. Il Capitolo si compone del 
)'refetto od Economo, del Catechista 

e dei Consiglieri, che in via ordinaria 
non devono essere più di tre. Possono 
inoltre far parte del Capitolo il par­
roco o rettore della chiesa annessa 
e l'incaricato dell'Oratorio festivo . 

112. Qualora le circostanze sugge­
riscano qualche eccezione nel costi­
tuire il Capitolo d'una Casa o nel- · 
l 'assegnare le attribuzioni ai membri 
di esso, l'Ispettore ne ha l'autorità, 
col consenso però del suo Consiglio, 
e coll'approvazione del Rettor Mag­
giore . 

113. È ufficio del Direttore gover­
nare la Casa tanto nelle cose spi­
rituali che nelle scolastiche e mate­
riali; ma nelle cose di maggior im­
portanza sarà più conveniente che 
radll!'J il suo Capitolo, e non d"eliberi 
niente senza il consenso di esso. 

114. Il Direttore non potrà com­
peràre nè vendere immobili , nè co­
struire nuovi edifizi, nè demÒlire gli 
esistenti, nè far innovazioni d'impor­
tanza, senza il consenso del Rettor 
Maggiore e dell'Ispettore. 

U5. Il Direttore deve ogni anno 
render conto per iscritto dell'ammi­
nistrazione temporale della sua Casa 
all'Ispettore . Deve inoltre riferirgli 
su quanto s'appartiene al governo 
della Casa ogni volta che ne sia da 
lui richiesto . 

116. Il Prefetto fa le veci del Di­
rettore, e suo principale ufficio sarà 
di amministrare le cose temporali, di 
aver cura dei famigli, di vegliare at­
tentamente sulla disciplina degli 
alunni, secondo le norme di ciascuna 
Casa e l'assenso del Direttore. Egli 
deve essere preparato a render conto 
della sua gestione al Direttore, ogni­
qualvolta ne sia da lui richiesto . 

117. n-catechista avrà cura di tutte 
le cose spirituali della Casa, sia ri­
guardo ai soci, sia riguardo agli altri, 
ed ogni volta che ne sia il caso, am-
monirà il Direttore. · 

118. I Consiglieri intervengono, 
insieme col Prefetto e col Catechista, 
alle deliberazioni di qualche rilievo, 
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ed aiutano il Direttore nelle cose sco­
lastiche e in tutto quello che verrà 
loro affidato . 

119. Ogni Casa amministrerà i beni 
che furono donati o portati in Società 
affinchè servano direttamente per 
quella Casa; ma sempre nel modo 
fissato dall'Ispettore. 

120. L'Ispettore visiterà ciascuna 
Casa almeno una volta all'anno, per 
esaminare diligentemente se vi si 
compiano i doveri in1posti dalle Co­
stituz;ioni della Sòcietà, e per vedere 
nello stesso tempo se l'amministra­
zione delle cose spirituali e temporali 
tenda realmente allo scopo proposto, 
a promuovere cioè la gloria di Dio e 
la salvezza delle anime. 

121. Il Rettor Maggiore può visi­
tare, personalmente o per mezzo .d'un 
suo Delegato, tutte e singole le Case 
ogni volta che ciò sia richiesto da 
speciali ragioni, e gli sembri neces­
sario od opportuno per conoscer bene 
l'Istituto. 

XI. 

Del Capitolo Generale . 

122. Al Capitolo Generale spetta 
eleggere il Rettor Maggiore e i membri 
del Capitolo Superiore, trattare delle 
cose di maggior importanza che ri­
guardano la Società, e provvedere a 
quanto i bisogni della Società ovvero 
i tempi e i luoghi richiedonq. 

123. Tutte le deliberazioni del Ca­
pitolo Generale abbiano sempre per 
base le Costituzioni approvate dalla 
S . Sede, nè contengano alcunchè di 
contrario allo spirito delle medesime. 

124. Il Capitolo Generale può pro­
porre alla S. Sede mutamenti ed ag­
giunte da farsi alle Costituzioni, ma 
sempre in modo che corrispondano 
fedelmente allo spirito e alle ragioni 
per cui le Costituzioni stesse furono 
approvate. Queste modificazioni però 
non avranno forza di obbligare, 

finchè non siano state approvate dalla 
Santa Sede. 

125. Le disposizioni del Capitolo 
Generale obbligano tutti i soci appena 
sono state promulgate dal Rettor 
Maggiore. 

126. Il Capitolo Generale si radu" 
nerà ordinariamente ogni sei anni, 
e ogniqualvolta si deve fare l'elezione 
del Rettor Maggiore. In via straor­
dinaria poi esso verrà convocato 
tutte le volte che lo richieda qualche 
grave ragione, riconosciuta dalla Santa 
Sede. · 

127. All'infuori del caso di cui tratta 
l'articolo 61, il Capitolo Generale 
viene convocato dal Rettor Maggiore 
con lettera circolare spedita agl'I­
spettori e ai Direttori delle Case, la 
quale indicherà lo scopo principale 
del Capitolo, il luogo e il tempo di 
esso. La convocazione del Capitolo 
Generale dovrà farsi almeno sei mesi 
prima della sua apertura . 

128. Intervengono al Capitolo Ge­
nerale, con voto deliberativo: 

I. Il Rettor Maggiore; i Rettori 
Maggiori emeriti; · 

II. Il Capitolo Superiore; 
III. Il Segretario del Capitolo 

Superiore; 
IV. Il Procuratore Generale; 
V. I Vicari ed i Prefetti Aposto­

lici della Società; 
VI. Gli Ispettori; 
VII. Un Delegato per ogni sin­

gola Ispettoria, debitamente eletto 
nel Capitolo Ispettoriale; 

VIII . Il Direttore della Casa 
Madre Salesiana di Torino: 

129. r . membri uscenti del Capitolo 
Superiore, ancorchè non confermati 
in carica,per quella volta restano 
membri del Capitolo Generale con-

. gregato. 
130. Il Rettor Maggiore ha facoltà 

di chiamare al Capitolo Generale 
semplici soci, ed anche persone estra­
nee alla Società, quando si trattano 
argomenti in cui essi abbiano una 
speciale competenza; ma solo du-
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rante la discussione di tali argomenti, 
·e solo con voto consultivo. 

131. È dovere dei Capitolari di 
.. assistere alle adunanze del Capitolo; 

perciò non .potranno assentarsene 
'·· senza licenza del Presidente. 

132. Per la validità degli atti del 
Capitolo Generale si richiede la pre­
senza di almeno due terzi dei membri. 

. 133. Le adunanze saranno presie­

.. dute dal Rettor Maggiore, o da chi 
- ne fa le. veci. 
. · 134. Il Rettor Maggiore, ovvero, 
lui defunto, il Prefetto, nominerà 

,Regolatore del futuro Capitolo uno 
' .. d!!i membri del Capitolo Superiore, 
, e lo notificherà ai singoli Ispettori e 
; Direttori, affinchè a lui facciano per­
. venire per iscritto quelle proposte 
· che giudicheranno tomare alla mag­
: gior gloria di Dio ed a vaiJtaggio 
. della Società. 

135. Almeno tre giorni avanti l 'i­
: nizio del Capitolo Generale, i Delegati 

delle Ispettorie presenteranno al Re­
. golatore i verbali della loro elezione 
; nei Capitoli Ispettoriali, perchè siano 

presi in esame dall'apposita Com­
missione nominata dal Rettor Mag­
giore, ovvero; lui defunto, dal Pre-

"fetto. Se risultasse dubbia la validità 
. dell'elezione di <1ualche Delegato, il 
· Regolatore ne informerà fin dalla 
:-pri.tD.a seduta il Capitolo Generale, 
_, perchè questo, coll'autorità di cui 
''è investito, o dichiari invalida l'ele­
;zione, o ne sani le irregolarità. 
C 136. Nella prima seduta il Presi­
~ dente nominerà due o più Segretari, 
~e •. occorrendo, anche altri Ufficiali 
·capitolari. È ufficio dei Segretari 
il registrare in appositi verbali, accu­
:ratamente redatti, gli atti e le deli­
'berazioni che saranno prese,- nonchè 
~il sunto delle discussioni. Se la ne­
( essità lo richiede, si potram10 pure 
nominare altri Segretari ed Ufficiali 
:estranei al Capitolo Generale, non mai 
:Però senza il consenso del medesimo. 
f:'. 137. Il Regolatore, avuto l'assenso 
~ei Capitolari, a nome del Presidente 
:!)."'. 

dichiarerà il Capitolo legittimamente 
convocato ed aperto. I Segretari re­
digeranno l'atto dell'inizio del Ca­
pitolo stesso, notando il nome e l 'uf­
ficio di tutti i presenti, per ordine di 
dignità. . 

138 . In una delle sedute si legge­
ranno ·quei decreti della S. Sede di 
cui è prescritto che vi si dia lettura. 

139. Prima che il Capitolo Generale 
proceda alle elezioni, ciascuno degli 
elettori presterà il giuramento di 
eleggere quei Superiori che secondo 
Iddio giudicherà doversi eleggere (I). 

140. Ciascuno può dare e chiedere 
informazioni intorno alle doti degli 
eleggibili, ma non palesare a chi in­
tende dare il voto, nè eccitare od in­
vitare altri a dare il voto ad un socio 
determinato piuttosto che ad un altro. 

141 . Aperta la seduta, il Presi­
dente· indicherà il motivo dell'adu­
nanza. Quindi si eleggeranno a voti 
segreti due Segretari e tre Scrutatori; 
e gli Scruta tori insieme col Presidente 
presteranno giuramento di adempiere 
fedelmente il loro ufficio, e di mante­
nere il segreto anche dopo terminato 
il Capitolo. 

142. Se qualche elettore si trovasse 
ru=alato nella casa ove ha luogo il 
Capitolo, nè potesse presentarsi nella 
sala delle adunanze, ma fosse in grado 
di scrivere, due Scrutatori andranno 
da lui per riporre in un'urna chiusa 
la sua scheda, da unirsi poi alle altre. 

143. Raccolte nell'urna tutte le 
schede, gli Scruta tori le còntino per ve­
dere se il numero dei voti corrisponda 
a quello degli elettori. Se il numero 
dei voti supera quello degli elettori, 
l'elezione è nulla; se invece corri­
sponde, se ne faccia lo scrutinio, e· 
gli Scrutatori manifestino quanti voti 
abbia riportato ciascuno. Intanto i 
due Segretari scriveranno i nomi 
che uno Scrutatore andrà leggendo 
ad alta voce. 

(x) « Invoco Dio a testimone che, messa da 
parte ogni umana affezione, eleggerO quei Supe­
riori cbe secondo Iddio stimerò doversi eleggere». 
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144. Colui che avrà conseguita la 
maggioranza assoluta dei voti sarà 
da ritenere eletto Rettor Maggiore, 
vet.:à proclamato dal Presirlente, e 
subito che avrà accettato, entrerà 
in carica. Se poi l'eletto è lo stesso 
Presidente, la proclamazione sarà 
fatta dal membro più anziano del 
Capitolo Superiore cessante. 

145. Se il primo scrutinio fosse 
senza effetto, se ne faccia subito 
un secondo e un terzo; se anche il 
terzo è inefficace, se ne farà un quarto, 
nel quale avranno voce passiva sol­
tanto i due soci che nel terzo avranno 
ottenuto il maggior numero di voti, e 
se anche nel quarto scrutirtio vi fosse 
parità di voti, si riterrà e si procla­
merà eletto come .sopra il più an­
ziano di prima professione, ovvero 
di età. 

146. Nell'eleggere il Prefetto, il 
Direttore Spirituale e l'Economo, 
si farà per ciascuno, uno scrutinio 

. segreto distinto. Anch'e~si verran..J.o 
eletti a maggioranza assoluta di 
voti. Dopo due scrutinii inefficaci 
però si ritenga eletto e sia procla­
mato dal Rettor Maggiore, come 
sopra, colui che nel terzo avrà ripor­
tato la maggioranza relativa dei voti; 
se poi vi fosse parità di voti 
anche nel terzo scrutinio, si riterrà 
eletto il più anziano di prima profes­
sione, ovvero di età. Ouanto ai Con­
siglieri, basta una soi;. scheda e un 
solo scrutinio per tutti e tre insieme. 

147. Compiuta l'elezione, il Rettor 
Maggiore comunicherà a tutti i soci 
i nomi -degli eletti e gli uffici a cia­
scuno affidati. 

148. N el trattare i soggetti di cui agli 
art. 122 , 124 e 125 avrà forza di legge 
quel che sarà approvato dalla maggio­
ranza assoluta dei votanti. A parità di 
voti, chi presiede può aggiungerne 
uno secondo che giudicherà meglio 
nel Signore. 

149 . . Spetta al Rettor Maggiore 
far note alla Società le deliberazioni 
del Capitolo Generale. 

XII. 

Delle Pratiche di Pietà. 

150. La vita attiva acui tende prin­
cipahnente la Società, fa sì che i soci 
non possano far molte pratiche di 
pietà in comune. A ciò pertanto sup­
pliscano essi col vicendevole buon 
esempio, e col perfetto adempimento 
dei doveri generali del cristiano. 

151. La compostezza della persona, 
la pronunzia chiara, devota e di­
stinta delle parole nei divini uffizi; 
la modestia nel parlare, nel guardare, 
nel camminare in casa e fuori, siano· 
t ali nei nostri soci che li distinguano 
da tutti gli altri. 

152. I soci si accosteranno ogni 
settimana al Sacramento della Pe­
nitenza da Confessori, che siano au­
·torizzati clal Rettor Maggiore o dal­
l'Ispettore ad esercitare questo mi­
nistero verso di essi, salvo il Can. 519 . 

I sacerdoti celebreranno ogni giorno 
la Santa Messa: gli altri vi assista-· 
no quotidianamet;te, e, conveniente~ 
mente disposti, si accostino con fre­
quenza, anzi, se è possibile, ogni 
giorno al Santo Sacramento dell'Eu­
caristia, secondo il consiglio del Con­
fessore. 

153. Ogni giorno ciascuno, oltre 
che alle orazioni vocali, attenderà 
per non meno di mezz'ora all'orazione. 
mentale, se non ne sia impedito dal­
l'esercizio del sacro ministero; nel 
qual caso vi supplirà colla maggior 
frequenza possibile di giaculatorie, e 
offrirà a Dio con più fervore ·di af­
fetto le opere che gl'impediscono di 
compiere i prescritti esercizi di pietà. 

154. Ogni giorno si reciterà la terza 
parte del Rosario di Maria Santis­
sima I=acolata, e si attenderà per 
un po' di tempo alla lettura spirituale. 

155. Ogni venerdì si farà digiuno 
.in onore della Passione di N. S. Gesù 
Cristo . 

156. Nell'ultimo giorno di ciascun 
·mese, o in altro designato dal Diret-, 
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· . tore, ognuno, liberandosi per quanto 
gli sarà possibile delle cure temporali, 
si raccoglierà in se stesso, e farà l'e­
sercizio della buona morte, dispo­
nendo le cose spirituali e temporali 
come se fosse per lasciare il mondo e 
partire per l'eternità. 

157. L'esercizio della buona morte 
si f[;.rà ln comune, osservando queste 
·regole: 

I. Oltre alla meditazione solita 
si faccia un'altra mezz'ora di medi­
tazione, oppure Ul'J.a conferenza d 'ar­
gomento morale. 

II. Ognuno pensi almeno per mez­
z'ora al progresso o regresso fatto 
nella virtù durante il mese precedente, 
sopratutto quanto ai proponimenti 
fatti negli esercizi spirituali e all' os­
servanza delle Regole; e prenda fenne 
risoluzioni di vita migliore. 

III. La confessione sacr.amen­
tale di quel giorrio sia più accurata, 
quasi fosse l'ultima della vita; e si 

.riceva la S . Comunione come per 
' Viatico. 
· IV. Si recitino le preghiere con­
tenute nel Manuale di pietà; e si 
'rileggano tutte, o almeno in parte, 
le Costituzioni della Società. 
. 158. Chi per le sue occupazioni 
non potesse fare l'Esercizio della 
Buona Morte in comune, nè compiere 
tutte le sovraccennate pratiche di 
pietà, col permesso del Direttore 
faccia quelle che sono compatibili 
col suo ufficio, rimandando le altre 
ad un giorno più comodo. . 

',:. 159. Ogni anno Ciascuno farà circa 
;dieci od almeno sei giorni di ritiro, 
per attendere unicamente a esercizi 
.di pietà; e al tern1ine di essi farà la 
~Confessione annuale. Ognuno, prima 
·di essere ricevuto nella Società e 
:pnma di emettere i voti, farà dieci 
giorni di esercizi spirituali, e purifì.­
''cherà l'anima sua colla Confessione 
fgenerale. 
. 160. Ogni volta che la divina Prov­
~Videnza chiamasse alla vita eterna 
gualche socio o novizio, per cura del 

Direttore della casa .acuiquello appar­
teneva saranno celebrate trenta Messe 
in suffragio dell' anima del defunto; 
i non sacerdoti faranno almeno una 
volta la Santa Comunione a questo 
fine; tutti poi reciteranno la terza 
parte del Rosario in suo suffragio . 

161. Venendo a morire il padre o 
la madre di un socio, il Direttore della 
casa di questo farà celebrare dieci 
Messe in suffragio del defunto o della 
defunta; i non sacerdoti faranno una 
volta la Santa Comunione; e tutti 
reciteranno la terza parte 'del Ro­
sario. 

162. Allorchè muore durante la 
propria carica un Direttore, o un 
Ispettore, o un membro del Capitolo 
Superiore, o il Segretario di questo, 
o il Procuratore Generale, o un Pre­
fetto Apostolico, o un Vicario Apo­
stolico, o il Rettor · Maggiore, oltre 
ai suffragi di cui all'articolo r6o, si. 
celebrerà nel giorno trigesimo dalla 
morte, ovvero in altro più opportuno, 
una Messa solenne, per il Direttore 
nella propria casa, per l'Ispettore 
in tutte le case dell'Ispettoria; per 
un membro o per il Segretario del 
Capitolo Superiore o per il Procura­
tore Generale, nella casa principale 
di ciascuna Ispettoria; per il Prefetto 
o Vicario Apostolico, in tutte le case 
della Prefettura o Vicariato; per il 
Rettor Maggiore in tutte le case de. l.a 
Società. 

Ogni volta che i soci sono riuniti 
per gli esercizi spirituali prescritti 
dalle Costituzioni, assistano ad una 
Messa solenne per i soci defunti, . da 
celebrarsi a cura dell'Ispettore in 
giorno opportuno. 

163. Ogni anno, nel giorno che se­
gue immediatamente la festa di San 
Francesco di Sales, tutti i sacerdoti 
della Società celebreranno la Santa 
Messa pei soci dehmti; gli altri si ac­
costeranno alla Santa Comunione, 
e reciteranno la terza parte del Ro­
sario della Beata Vergine con altre 
preghiere . 
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XIII . 

Degli Studi. 

164. I soci che aspirano allo stato 
ecclesiastico devono attendere seria­
mente almeno per due anni agli studi 
:filosofici, e almeno per quattro a 
quelli teologici. 

165. Oltre alle discipline designate 
dai S . Canoni, il loro studio sarà ri­
volto a quei libri e trattati che par­
lano di proposito del modo d'istruire 
la gioventù nella religione. 

166. Il nostro maestro sarà S. Tom­
maso, con quegli altri autori che siano 
stimati comunemente più celebri nel­
l'istruzione catechistica e nella spie­
gazione della dottrina cattolica. 

167. Ad insegnare le scienze fi­
losofiche e teologiche si scelgano 
di preferenza quei maestri, soci od 
esterni, che per probità di vita, per 
ingegno e per eccellenza di dottrina 
sono maggiormente stimati. 

168. Ciascun socio si dia cura di 
comporre un corso di meditazioni e 
di istruzioni adattato prima per la 
gioventù, e poi per fedeli in generale. 

169. Finchè i soci attendono agli 
studi, si eviti accuratamente d'im­
porre loro uffici che li distolgano dai 
medesimi, o in qualunque modo li 
impediscano dal frequentare la scuola. 

XIV. 

Dell'Ammissione nella Società. 

170. Chiunque, prima di essere de­
finitivamente ricevuto nella Società, 
deve fare tr_e prove. 

La prima deve precedere il Novi­
ziato, e vien detta la prova degli aspi­
ranti; la seconda è il noviziato pro­
priamente detto; la terza è il tempo 
dei voti triennali . 

171. Generalmente la prima prova 
sarà tenuta per sufficiente quando il 
postulante abbia passato · qualche 
tempo in una Casa della Società, op-

pure abbia frequentato le scuole della 
medesima, e in tal tempo si sia visto 
risplendere per virtù ed ingegno. 

172. Se poi qualche adulto doman­
derà di essere ascritto alla Società · 
e sarà ammesso alla prima prova, 
faccia gli esercizi spirituali, quindi 
venga esercitato per alcuni mesi in 
varii u:ffizi della Congregazione, sì 
che conosca e pratichi quella maniera 
di vita che desidera abbracciare. Chi 
viene a=esso come laico, deve fare 
l'as_t;irandato sempre per sei mesi in­
teri; e l'Ispettore può prolungarlo 
ancora, ma non oltre tm nuovo se­
mestre. 

173. Nel tempo della prima prova 
i Superiori locali devono osservare 
attentamente se l'aspirante sia atto 
alla Società, riferendo e manifestando 
all'Ispettore tutto quello che dinanzi 
al Signore giudicheranno bene. 

174. Il noviziato comincia quando 
l'aspirante, ammesso dall'Ispettore 
coll'approvazione o la conferma del 
suo Consiglio, entra nella casa di 
noviziato e si pone sotto la dipendenza 
del Maestro. 

175. Quando taluno fa domanda 
di entrare in noviziato, l'Ispettore 
ne richieda le lettere testimoniati 
secondo i sacri Canoni. Parimente, 
a norma del diritto, l'Ispettore com­
pirà le altre pratiche riguardanti l'am­
missione al noviziato e alla profes­
sione. A lui pure spetta lice=iare i 
novizi. 

176. Nessuno venga ammesso al 
nov;_ziato se non sia immune na qual­
siasi dei legittimi impedimenti enu­
merati nel Canone 542 . Quanto alla 
sanità, sia tale che il posbùante possa 
osservare tutte le Costituzioni della 
Società senza eccezione. 

17i. Per · a=ettere novizi che 
abbiano qualche irregolarità e che 
vogliano abbracciare lo stato eccle­
siastico, si richiede la dispensa del­
l'Apostolica Sede. 

178. Quanto ai laici, è necessario 
che conoscano almeno i rudimenti . 
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della fede, sappiano leggere e scri­
vere, e siano idonei a compiere qual­

. che ufficio nella Società. 
179. L'Ispettore può ammettere 

l'aspirante al noviziato, se avrà otte­
·nuto la maggioranza dei voti dal 
Consiglio Ispettoriale .. Gli atti del­

-l'ammissione debbono essere trasmessi 
al Capitolo Superiore. 
- 180. Trascorso l'anno di noviziato, 
. se il novizio avrà rivelato d 'avere di 
mira in tutte le cose la maggior gloria · 
di Dio e d'essere imbevuto dello spi­
rito della Società, e si sarà mostrato 
·esemplare nelle pratiche di pietà e 
. nell'esercizio delle buone opere, si 
potrà ritenere compiuto per lui l'anno 

. della seconda prova, e il Ca_pitolo 
della casa di noviziato tratterà del-
l'ammissione del novizio alla pro­

-fessione 
181. Se il novizio nel Capitolo della 

casa avrà ottenuto la maggioranza 
dei voti, l'Ispettore, avuto il consenso 
·del suo Consiglio, lo potrà annettere 
alla professione. Altrimenti o si li­
cenzierà il novizio, o gli si protrarrà 

·la prova del noviziato, non mai però 
oltre sei mesi. L'Ispettore trasmetterà 

'gli atti dell'ammis!'ione al Capitolo 
:·Superiore. 
·:, _182. Nessuno potrà essere ammesso 

:_ ai voti se non avrà compiuti i sedici 
anni di età. 
..- 183. La prima professione si fa 

:-per un triennio, o per un periodo più 
;lungo, se l'età di ventun anno, pre­
·:scritta per la professione perpetua, 
,fosse più lontana. 
~: -- 184. N el periodo dei voti tempo­
;ranei il Direttore della casa avrà 
i· cura del nuovo socio come Maestro 
ç,di . noviziato, tenendo presenti so­
!pratutto le prescrizioni dell' arti­
isolo rg5. 

185. Trascorso il tempo della prima 
'professione, l'Ispettore, avuto il pa­
~rere del Capitolo della casa e del 
tçonsiglio Ispettoriale, darà facoltà 
~~-.clri avrà giudicato idoneo, di rinno­
~~are i voti per un altro triennio, o 

per un periodo più breve, ovvero di 
farli perpetui. 

186. La fonnola con la quale tra 
noi si fanno i voti è la seguente: -
Nel nome della Santa ed ,individua 
Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo, io N. N. mi metto alla presenza 
di Dio Onnipotente e Sempiterno, e 
sebbene indegno del suo cospetto, tut­
tavia pieno di_ fiduci_a nella somma 
Sua Bontà ed infinita ~Misericordia, 
alla presenza pure della Beatissima 
Vergine Maria Immacolata, Ausilia­
trice dei Cristiani, di San Francesco 
di Sales e di tutti i Santi del Cielo, 
faccio voto di Povertà, Castità ed Obbe­
dienza a Dio, nelle vostre mani, o N . N ., 
Rettor Maggiore della nostra Società 
(ovvero: nelle vostre mani, o N. N ., 
che fate le veci del Rettor M aggio1•e della 
nostra Società), per .. .. anni (ovvero: 
in perpetuo), secondo le Costituzioni 
della S.Jcie.tà Salesiana. 

187. La Società, appoggiata alla 
Divina Provvidenza, che mai non vien 
meno a chi spera in Lei, provvederà 
a ciascuno tutto il necessario, sia in 
tempo di sanità come in caso di ma­
lattia . Nondimeno essa è tenuta a 
provvedere soltanto per i Soci pro­
fessi, temporanei o perpetui. 

188. Due cose specialmente devono 
star a cuore di tutti : r 0 Ognuno stia 
attento a non lasciarsi legare da abi­
tudini di nessun genere, neanche di 
cose indifferenti. 2° Gli abiti, il letto 
e la stanza di ciascuno siano puliti e 
decenti; ma si evitino con ogni im-­
pegno l'affettazione e l'ambizione. 
Niènte meglio adorna un religioso, 
che la santità della vita, per cui in 
tutto sia d'esempio agli altri. 

189. Ciascuno sia pronto a soppor­
tare, quando occorra, il caldo, il 
freddo, la sete, la fame, le fatiche ed 
il disprezzo, ogniqualvolta queste 
cose servano alla maggior gloria di 
Dio, allo spirituale profitto del pros­
simo, e alla salvezza dell'anima pro­
pria. 
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xv. 

Del Maestro dei Novizi 
e della loro Formazione. 

190. 11 Rettor Maggiore, col con­
senso del Capitolo Sn}eriore, esa !.Ì­
nerà in quali case .-iano da stabilird 
i no iziati. Ma non potrà n ai eri­
gerli senza la li enza della S. Congre­
gazione dei Religiosi. 

191. Il noviziato sia, per quanto è 
possibile, separato da quella parte 
della casa in cui dimorano i professi, 
cosicchè, senza speciale motivo e 

· senza il permesso del Superiore o del 
Maestro, i novizi non abbiano rela­
zione coi professi, nè questi coi no­
vizi. 

192. Il Maestro dei Novizi sarà 
eletto dal Rettor Maggiore e dal suo 
Capitolo, udito l'Ispettore e il suo 
Consiglio. Egli durerà in carica· tre 
anni e potrà essere rieletto. 

193. A questo ufficio può essere 
eletto solo tm sacerdote .che abbia 
almeno trentacinque anni di età, sia 
professo nella Società almeno da 
dieci anni, e possegga le altre doti 
necessarie ed opporttme. 

194. Se pel numero dei novizi o 
per altra giusta ragione parrà con­
veniente, ·l'Ispettore potrà dare in 
aiuto al Maestro dei Novizi un socio 
sacerdote, che abbia almeno trent'anni 
di età, sia professo nella Società al­
meno da cinque ap.ni, e possegga le 
altre doti necessarie ed opportune. 

195. Il Maestro dei Novizi metta 
il massimo impegno nel dimostrarsi 
talmente amabile, mansueto e pieno di 
bontà, che i novizi gli aprano il loro 
cuore e abbiano in lui tutta la fiducia. 
Li istruisca bene riguardo alle Costi­
tuzioni, e principalmente riguardo 
ai voti di povertà, castità ed obbec 
dienza. Similmente si adoperi a far 
loro compiere e praticare in modo al 
tutto esemplare gli esercizi di pietà 
prescritti nella Società. Di più si stu­
dierà di raccomandare con insistenzà 

e d'istillare con dolcezza nell'animo 
dei novizi la mortificazione interna 
ed esterna, e sopratuti:o la sobrietà, 
procedendo però con prudenza, perchè 
non se ne indeboliscano le forze fisiche. 
Inoltre tenga loro ogni settin1ana 
almeno una conferenza sul catechi­

.smo e sulle cose riferentisi alla So­
cietà. 

196. Nel tempo della seçonda prova, 
ossia nell'anno di noviziato, i novizi 
nou si occupino assolutamente di al­
cuna delle opere che sono proprie del 
nostro Istituto, affinchè attendano 
unicamente al progresso nella virtù 
e alla perfezione del loro spirito, se­
condo la vocazione per la quale fu­
rono chiamati da Dio . Potranno tut­
tavia fare di quando in quando il 
catechismo ai fanciulli, sotto la dipen­
denza e vigilanza del Maestro. 

XVI. 

Dell'Abito. 

197. L'abito del qu.al~ faranno uso 
i soci varierà secondo le usanze dei 
paesi di loro dimora. 

198. I sacerdoti porteranno la veste 
talare, eccetto che sia altrimenti ri­
chiesto dalla ;ragione di viaggio o da 
qualche altro giusto motivo. 

199. I soci coadiutori, per quanto 
è possibile, andranno vestiti di nero; 
n;a tutti procurino di fuggire le no­
vità proprie dei secolari. 

XVII. 

Delle Costituzioni. 

200. Sola interprete autentica delle 
presenti Costituzioni è la Sede Apo- " 
stolica; ma per la direzione pratica " 
può interpretarle, oltre al Capitolo 
Generale, anche il R ettor Maggiore. 

201. A tranquillità delle anime la '; 
Società dichiara · che le presenti Co­
stituzioni non obbligano per sè sotto 
pena d1 :peccato nè mortale nè ve-
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niale: perciò se qualcuno trasgreden­
dole sarà reo dinanzi a Dio, ciò non 
proverrà direttamente dalle Costi­
tuzioni medesime, ma o dai comanda­
menti di Dio e della Chiesa, o d ai voti, 
o :finalmente dalle circostanze che ac­
compagnano questa violazione, come 
lo scandalo, il disprezzo e simili. 

· DECRETO. 

Il Santissimo Signor Nostro Pio, 
per ·Divina Provvidenza Papa XI, 
nell'udienza concessa · al sottoscritto 
Càrdinale Prefetto della Sacra Con­

'gregazione dei Religiosi il 19 Giugno 
1923, dopo aver considemtq, ogni cosa 
pqnderatamente, aderendo all'umile do­
manda del Rettor NI aggio re della be­
nemerita Società Salesiana, fondata 
dal Venerabile Servo di Dio Giovanni 
Bosco, si degnò approvare e confer­
mare nuovamente , con la sua A ~ttorità 
Apostolica, le soprascritte Costituzioni 
:dezza medesima Società, chiamata di 
,San Francesco di Sales , composte in 
:ling~ta latina, qual·i sono conten~tte 
in quest'esemplare, il cui autografo · 
si conserva nell'Archivio della mede­
_sima Sacra Congregazione, Costitu­
zioni che furono già approvate dai 
P'ontefici Pio I X , Pio X, e Bene­
detto XV, di f. m., e che ora sono state 
conformate alle prescrizioni del Codice 
di Diritto Canonico, redatte in nuova 
forma, secondo le deliberazioni del 
;capitolo Generale della predetta So­
;cietà, celebrato or non è molto, ed emen­
date d'ufficio: pertanto in forza del 

presente Dec1·eto approva e conferma 
definitivamente le medesime Costitu­
zioni, e nello stesso tempo ingiunge a 
tutti i singoli Soci di osservarle fedel 
mente. N ono stante qHalunque cosa zn 
contrario, sia pure degna di speciale e 
singolare menzione. 

Dato a Roma, . dalla Segreteria della 
S acra. Congregazione preposta agli affari 
degl'Istituti Religiosi, il 19 gi~tgno 1923. 

(L. S.) 
C. Card. LAUREN'l'I, Prefetto . 

Vinc. LA PUMA, Sottosegretario. 

APPROVAZIONE 
della traduzione io lingua italiana. 

Il testo autentico delle presenti Co­
stituzioni è quello latino, approvato 
definitivamente da S. Santità Pio XI 
con Decreto della S. Congregazione dei 
Religiosi del 19 Gi~tgno 1923. La 
presente traduzione /H eseguita e rive­
duta ,,on ·particolare diligenza e se ne fece 
il più acc~trato rafj1•onto co l · testo a~t ­
tentico, perchè non vi fosse tra loro la 
minima dissonanza. 

Si approva quindi questa traduzione, 
e insieme si proibisce di farne altre nella 
stessa lingua, come P~tre si v·ieta ogni· 
ristampa delle Costituzioni in qualsiasi 
lingua senza il consenso del Rettor 
Maggiore. 

Torino, 24 Novembre 1923. 

Sac . FILIPPO RINAI.DI, R . M. 

C. GUSMAN O, Seg1-et. 
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II. 

Fu a suo tempo spedito agl'interessati dal Rev.mo Rettor Maggiore 
questo modus vivendi tra i Vicari e Prefetti Apostolici e i Superiori Sale­
siani. Ora si crede opportuno riportarlo. qui tra i documenti con preghiera 
agli interessati di prenderne esatta conoscenza e tradurlo in pratica. 

VICARIATI E PREFETTURE APOSTOLICHE. 

l. I Salesiani residenti nel territorio di un Vicariato o d'una Prefettura 
Apostolica, per ciò che riguarda l'osservanza dei voti, delle Costituzioni, 
della vita comune, e universalmente la vita e la disciplina religiosa, dipen. 
dono esclusivamente dal Superiore Salesiano. 

2. Se il Vicariato o la Prefettura fa parte di un'Ispettoria, tale Supe­
riore è l'Ispettore; in caso contrario il R_ettor :Maggiore affida questo ufficio 
a un Visitatore nominato a norma dell'art. 83 delle Costituzioni. 

3. I poteri e i doveri di questo Visitatore saranno determinati dal Rettor 
Maggiore, di cui egli è rappresentante. 

4. Qualora il Vicario o il Prefetto Apostolico non fosse insignito del 
carattere episcopale, potrà, richiedendolo la necessità, essere affidato a lui 
l'ufficio di Visitatore. 

5. Per quanto riguarda la cura delle anime, l'esercizio del sacro mini­
stero verso gli estranei alla Pia Società, la direzionè di Scuol~ appartenenti 
alla Missione, l 'uso delle offerte fatte « intuitu Missionis 1> e l 'esecuzione dei 
lasciti a: favore della Missione, i Salesiani dipendono dal Vicario o Prefetto 
Apostolico. 

6. Sono pure soggetti in tali cose alla vigilanza del Superiore Salesiano 
e alle sue disposizioni, se non sono contrarie a quelle del Vicario o Prefetto 
Apostolico. · 

7. Al Vicario o Prefetto Apostolico spetta dividere il territorio in quasi­
parrocchie, stabilire il numero e l'ubicazione delle residenze, e determinare 
i confini entro cui debbono esercitare ·il ministero i Salesiani di ciascuna 
residenza. 

8. ll Superiore Salesiano presenta al Vicario o Prefetto Apostolico i 
soggetti da collocare in ciascuna residenza, parrocchia o quasi.parrocchia; 
al Vicario o Prefetto Apostolico spetta giudicare della loro idoneità e . con­
ferire le facoltà opportune. 

9. Qualora il Vicario o Prefetto Apostolico giudicasse necessario il tras­
loco d'un missionario da una residenza ad un'altra, il Superiore Salesiano · 
dovrà effettuare il trasloco, se il Vicario o Prefetto Apostolico, udite le ra· 
gioni in contrario, persisterà nel giudicarlo necessario. . · 

10. Analogo doyere ha il Superiore Salesiano, se il Vicario o Prefetto 
Apostolico giudicasse un Salesiano non più idoneo alle Missioni. 

11. La facoltà di ritirare dalla Missione un Salesiano spetta al Superiore ~ 
Salesiano; ma egli non dovrà valersene se non è a ciò indotto dalla necessità 
di provvedere al bene spirituale del socio. · · 
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